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MAESTRO GARBO 



0 voi che avete gF intelletti /ani 
Badate a la dottrina che s afconde 
Sotto il velame de gli ver fi Jlrani . 
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IL SOGNO 

POEMA 

MORALEPICOLIRITRAGICOMlFANTAmCOFISICO 

PER MAESTRO GARBO 

IN OTTAVA RIMA PIACEVOLE COMPILATO 

Con gli argomenti e con alcune breviflime note 
DEL CAPORAL TICCHETOCCHE DA LUCCA. 
L I B RO P R i MO. . 



In quefio Poema fi contano le graztofiffime varii /orna* 
umane portento fisime avventure di un Anima vaga- 
bonda col D/avolino Altacoàa fu* fedeliffimo 
indtvifibil compagno amico di) 'trifore 
maeflro configliele eccetera. 



IN A L E P P O 

A SPESE DI 5 E R CNEO DA BARI 



A' SUOI GENEROSI 

AMICI PADRONI E DIFENSORI 



Maestro Garbo 



Sorte Soldi Salute . 

• 

Comecché io , Padroni Amici e Difcnfori 
miei (UmatijEmi, fia flato fin' ora dalla 
perverti fortuna crudeliffimamente e fenza pie- 
tà e in noviffima forprendente foggia perfegui- 
tato, pure veggendomi ora da voi bene amato 
difcfo e compatito , e nulla rimproverandomi 

A4 e af- 
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e affai confortandomi Tempre la mia retta cofcien» 
za a cui aflai più che agli uomini debbe effer nota 
ogni opera mia, non ò perduta fia tanti difaftri V . 
antica vena di poetare , anzi ò penfato di farvi 
ora vedere uno sforzo della mia qualunque fiafi 
capaciti di comporre in iftile piacevole; e vi 
prefento un Sogno il quale ( fe la mia fperan- 
za non è mal fondata o temeraria ) dovrebbe al 
certo riufcire a chi vorrà leggerlo non affatto 
fpregievole e forfè utile e graziofo infieme. 

Lo ftile ò procurato , e procurerò tuttavia di 
lavorarlo fecondo le regole de' noftri più colti 
e più giocondi verfeggiatori piacevoli. L'idea 
mi parve bizzarra utile e Angolare. Voi vedre- 
te in quefto Poema con una fempliciffima e 
libera veritade accennati non pochi viziofi coftu- 
mi che ne' paffati fecoli furono e fono al pre- 
fente nell' età noftra o mal conofciuti o non 
curati oppure amati accarezzati e nudriti dagli 
nomini . O* voluto e vorrò che i canti le di» 
greffioni e le dottrine fieno molto brevi , per 
non riufcire a chi. vorrà leggere un importuno 
e feccagginofo pedante . A voi, Amici Padroni e 
Difenlori miei generofi , è abbaftanza nota la na- 
turale mia franchiffima finceritade ; e voi ben 
fapete fe maeftro Garbo cosi circondato dalle di- 
sgrazie ( come egli fu ) \ faputo confervarfi nel 
petto un cuor (incero e perfettamente pago e 
lieto della cognizion di fe fteffo e nulla curan- 

J tefi 
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tefi del fiero tuono di tante faette che quà e co- 
là gli fcoppiavan dintorno. Io con ciò vivo 1 di- 
re che nel mio Sogno voi potrete vedere la ve- 
rità cosi nuda come effer deve; e io, Signori 
miei , dirò proprio pane alla pagnotta , perchè fo 
beniffimo che la pagnotta è pane e fari fempre 
pane al marcio difpetto di centomila milioni di 
<vocabolarj paflati prefenti e futuri cui la fin- 
zione r adulazione Y amore V odio Tintereffe 
T invidia ed il timore andarono vanno e ande- 
ran componendo. Ma io qui entro nell'un vie 
uno, e fia meglio tacere. In fomma delle fom- 
me io mi lufingo che il pubblico e voi princi- 
palmente vorrete affai compatirmi e forfè lo- 
darmi fe non dell' opera almen almeno della 
fincera volontà mia di potervi recare alcun 
utile e moltiffima ricreazione con quefto nuovo 
e bizzarro Poema che io all'amore e protezion 
voftra ben raccomando e al moltiffimo voftro 
merito umilmente confacro. Vo' dirvi perultimo 
che non farei mica ora capace, Signori miei, di 
negarvi ( fe a voi piacele di gentilmente rim- 
proverarmene ) che lo interefle non abbia la fua 
buona e grofla parte in quefta mia fincerifTima 
decantata volontà di giovarvi e di ricrearvi. 
Maisì che io fertili e fcriverò tuttavia per bu- 
fcarmi qualche zecchino da fpendere allagiorna» 
ta ; maisi che 1" animo che io è di giovare e 
di ricreare à per ifeopo fuo jprincipahflimo la 
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ricreazione e l'utilità naia propria. Ma che perciò? 
fe io cercaflì fere altrui del male per giovare 
a ne lteflò non farei certamente degno né dell' 
amor voftro nè del voftro compatimento; ma.» 
pi voi m' intendete, e io non voglio foverchia- 
mente fcccarvi . Padroni Amici e Difenfqri miei 
generofi , amatemi e compatitemi ; che io v 
amo e v onoro quanto pià pollo. E vi bacio 
le mani . 



» 
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P REAMBOLO 

DI SER GNEO DA BARI 

* A 

A chi vorA leggere . 



BEncbè io ni abbia in fu le /palle una 
teftacccia piena i^ppa di una certa craf* 
fa ignoranza che dal ventre della buona ani- 
ma di mia madre portai fra gli uomini c 
tuttavia confervo bella e intiera come una 
perla , checché ne fiegua , io voglio adeffb 
fare un preambolo e andar fulle fiampe e 
così diventare immortale in compagnia di 
tanti altri Pedanti che anno beniffmo le 
iucche lor piene della fiejja materia e fe le 

con- 
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confavano fenzg mai fuori cavarne un bricio- 
lino a di [petto di tutti i libri che lefjcro leg- 
gono e leggeranno in fempitèrm ; e fon da 
capo. 

La italiana piacevole poefia che ne paffati 
f ecoli da noftri faceti antichi padri fu così ben 
coltivata i oramai divenuta , ficcome ò fen- 
tito a dire , tanto me [china lacera e contraffat- 
ta che più- uon fi trova un cane che la voglia 
guardare, lo parlo ( intendetemi bene ^ Signori 
miei riveriti ) di quella poefia che fu coltivata ; 
e il verbo è preterito così bene in pratica co- 
me in grammatica . Taluno imita gli antichi 
ed è una [cimi a ^ tal al ho compone , dice egli, 
in uno fiile affatto nuovo e tutto fuo proprio 
e va fuori del f eminato , altri i di cui parenti 
furon lombardi lombardamente cru/cheggiano ; 
ed altri per fine di crufca fanno una lor fa- 
rina che fa di muffa ed è buona pé f or ci quan- 
do anno gran fame . Se le fcancìe de noftri li' 
braj fono piene di poemi poemacci e poe- 
metti i vofiri occhi vel dicano, Signori miei 
riveriti •> e i poveri Ubraj che fi lagnano . 
Ma io non entro mica per ora in codejlo fol- 
ti ffimo ginepraio ; q vi vd dire joltanto e con 
brevità e chiarezza che quefto Sogno Poema 
Romando o quel che v aggrada, e per la dot- 
trina e per la giocondi 'Jfima poefia e debbe 
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. riu/cirvi al parer mio una utili ffima e grazio fè 
leggenda . Non è pofftbile che io qui vi deferi- 
va le tante e sì drverfe co/e che maeftro Gar- 
bo à nel cervello e eli e vorrà dirvi nel fuo 
fogno . Maeflro Garbo (fe noi fapete) e 9 vuole 
impazzare dietro a code fi a baja , e va mulinan- 
do e componendo sà e g$ e quà e là per la 
pialla per le botteghe e per ogni dove . Quefli 
breviffimi cinque canti che voi qui vedete e 9 
fono un bel %ero a paragone degli altri molti 
eli è penfa fare in quefì 9 anno ; e fe tè ben 
mi ricordo, un dì tri à detto che la fua beli 
Anima colf a fiuti (fimo Diavolino amico e con- 
figliere di lei dovrà forfè camminare o volare 
più là che non fono i paefi e i popoli da noi 
conofeiuti • Egli fi picca in fomma code fio Gar- 
bo di fave un Poema un Tomo di una foggia 
novi ffim a e non veduta più mai . La varietà dc~ 
gli accidenti la fana morale (ilofofia la reli- 
gione il coflume la piacevolezza delle imagini 
e finalmente non poche fue minuti ffime bagat- 
tellurtge quà e colà fparfe e al naturale de- 
fcritte ora fanno fperare al nofbro Garbo che 
debba il fuo libro e utilità e piacere infieme 
recarvi • Ma perchè {ficcome forfè voi pur fa- 
prete) e fi a male a quattrini ora m à confe- 
ttati quelli primi fuoi canti dicendomi ^che fe 
10 li farò /lampare e avranno lo fpaccio eh 9 egli 

de- 
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defidera ogni due mefi me ne dori forfè aliti 
cinque fino al numero circum circa di trenta* 
Ora gli fo flambare e fi aremo a vederne la riu» 
fcita * lo a dirvela colla mia craffa ignoranza 
non uvrei voluto che maefhro Garbo aveffe qui- 
centro ufati certi vocabolini eh unquanco non 
vidi ne* leggenda j de cru [canti e non furono 
da qui gtocondtfftmi accademici fin or compi- 
lati; e in oltre alcuni dittonghi a me pajono 
quando un pò più lunghetti e quando un pò 
pià corti della dkttongbica efenrialiflìma gram- 
maticale mi fura ; ma il Garbo che qualche 
fiata fa di lunatico ni à fatto rifpondere con 
un certo verfo d'Orazio di cui ora non vò 
ricordarmi , e poi ni à detto in per fona que- 
fio latino che ni è partito fu la mifura de 
noftri verfi italiani : 

Non funte non funt pifecs prò lombardi. 

Intendalo chi può eh' io non V intendo . Ma 
un certo mio joyio che da parecchi lufiri è af- 
fai linguacciuto in crufea e che fa beniffimo 
quanti paja faccian tre buoj e m à giurato 
che ogni co fa va bene > e che maeflro Garbo è 
cruf cantiamo e ancora pià olirà ma fa Ivi s ec. 
cetera • Per la qualcoja io , Signori miei riveri* 
*** fi (lampare $ vocabolini e i dittonghi ,e Dio 

la 

Digitized by Google 




la mandi lor buona . E* mi pare di avervi 
detto abbaftan%a; e qui finifeo. 



Pofcrì tta : vi fia detto cosi' per giunta che io 
fono mortai nimico di virgole punti ed altre 
ortografiche gentilezze del [eco lo. Quando il 
fentimento è chiaro e intelligibile [en%a le vir- 
gole, perché andrò io la carta impiaftrando di vir- 
gole di lettere maiu/cole e <f altre favate feth 
%fi verun hi fogno ì E qui tomo a finire. 



UN 
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UN P A J O i? OTTAVE 

t 

Del Dottore Gil-bibi' da Forlì* 

* 

Al benigno Lettore» 

i. 

■ • 

1 h Ettor benigno c picn di cortefia 
Che generofamente ài comperata 
Quello Sogno dai Garbo in poefia 
Seu in ottava rima compilato, 
Leggi aguzza il cervello a dentro fpia 
E fé trovi qualcofa al tuo palato 
Conveniente e buona in quello Sogno 
Fa come V ape e fucchia il tuo bifogno. 

IL 

Quello è un Sogno che (veglia i dormiglioni 
Quello è un Sogno che infegna a ben vegliare: 
E fe tu, Lettor caro, a' fuoi fcrmoni 
E a le facezie fue vorrai badare, 
Forfè così ridendo e fai celioni 
Maeftro Garbo ti porria guidare 
Dove 1' uom rade volte avvien che vada: 
Dunque leggi rileggi attendi e bada. 

CAM- 
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CANTO PRIMO* 

• » 

ARGOMENTO. 

* « 

Con Farabutto un manigoldo ftrorz* 

L'Autore, e per due vie fAlma efcemozga. 



X L )( 

IO vo' feri vere un Sogno in poefia 
Vago nuovo bizzarro e Angolare . 
La verace moral Filofofia 
Dal ciel propizia invoco al mio cantare, 
E l'alma Verità che ornai par fia j 





m 




m 



Or tu che leggi il Sogno attendi e bada, 
Che un Sogno ancor può aprirti al ver la'ftrada. 



B Iti 
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X n. X- 

* » * 

Erano fette giorni e fette intiere 
E lunghiffitae nòtti giì paffete ' 
Cli io fcrivendo bichiacchie e tiritere (i) 
Non aveva le luci* mai (erfate, 
Quando al fine Morfeo (2} coti l'ali nere 
A me fen venne, ond' io tofto adagiate 
Le ftanche membra fopra iL letto mia 
Dormii cent' ore nel nome di Dio. 

x "i- x 



E dormii bene e continovai 

Senza dettarmi un foi momento mai ; 
E feci un fogno s me ; lo tenni a mette 
E in un mio cartafaccio anco il notai: 
Or non mi venga a dir qualcun foccentt 
Che quefto mio fognare è lunga aflai;. 
Un galantuom che ffia cent' ore io fogno? 
Può fognare cred' io pià àd 



I* 3 









IV. 

(1) Ba)e fandonie. 

(ftì Morfto nelle favole poetiche I il Dio del fonnt. 
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)(iv.)( 

Fui dunque in fogno entro una ftamperìa 
Dove molte perfooc erari raccolte; 
Vidi piena ogni panca ogni fcancla 
Di gazzette di fogli e di raccolte j 
Quivi uh continuo mormorar s'udì* 
Di quelle genti mercenarie e ftclte; 
£ il padrone quìi e la faltando ta fretta 
Si dimenava come una civetta* 

)( v. )( 

Quefto padrone è un uom che porta in tefla 
Certa parrucca fua mal pettinata: 
Appunto ne V eà decimafefta (i) 
Da un barbiere cortei fu fabbricata; 
Per varie tefte andò girando quella 
Finché fu quel teftone è capitata; 
E quivi eterna fa la fua dimora 
In piazza in ehieia in cafa e in letto ancora. 



(i) Cioè del 1500. 



^ * 



- 



X vi. x 

L'abito il vifo e l'indole ftupenda 
Di codefto bafeo (i) non vi vo' dire 7 
Perocché la farebbe una leggenda 
Che in mille verfi non potrei finire: 
Egli cerca egli allume ogni faccenda 
£ la metade al fin non può compire 
De le brighe coftui che s è addoflato, • 
Onde poi grida come un difperato; 

)( vii. )( 

E quU e h falta e sbuffa il bertuccione (2) 
E fa un fuflurro che par la verfiera; 
Ma per venire a la conclufione 
E contarvi la floria intiera intiera 
A* un altro vizio quefto compagnone : 
Egli à dintorno un'avarizia fiera ' 
Col fratello interefTe e con la fuora 
.Monna fpilorceria che lo divora* 



Vili. 

(1) Bàfco , vuol dire goffo balordo • 

(2) Scimiotto. 
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X vili. )( 

Farabutto ei fi chiama; or quando entrai 
Coeletto Earabutto difeorrea 
Con un uomo di cui non vidi mai 
Una ciera a' miei d v i più trifta e rea; 
Un libro d'un miffal più grande affai 
Quella gentil perfona in man tenea 
Gridando a Farabutto: lafcia fare 
Che ne' miei fogli lo vo' {terminare . . 

X ix. )( 

Rifpondea Farabutto/ meffer Tale, 
Scrivete pure ch'io ftampo a giornata: 
Mi fo ben io che un gran baril di fale 
Avete in quella zucca indimoniata: 
Voi fiete una bottega un arfenale 
D'una dottrina al mondo ancor non nata 
Voi ne le lingue il Calepin vincete, 
Ch'ei n'ebbe fette e voi trenta ne avete; 
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3» 21 i£ 



)(x.X 

Ma fai tu ( replicava a Farabutto 
Quella vaga e gentil nfonomia ) 
Ch'io vinco Satamon eh* io fo di tutto 
E di* io fo d'ogni autor l'anotomia? 
Del proflimo l'amor m'fc qui condutto 
Per rinnovare la filofofia 
La poefia la profa e cento cofe 
Che fin or fono fiate al iriondo afeofe, 

)C XI. )( 

Sai , Farabutto mio , come fa il fole ■ 
Ne 1' agofto e nel luglio a ciel fereno ? 
Ei fcalda e alluma da l'eterea mole 
De la gran madre (i) antita il duro feno: 
Cosi la mia teftaccia allumar vuole " 
E rifcaldare infiem né pi fi ne meno 
Tutta la cieca Italia ornai gelata: 
Pofcia vo' fare in A ri gli a una frappata. 

XII. 

(t) Quefla madre £ la terra. 
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X xii. x 

Io mi credetti jn fogno di fognate 
E feci de la croce il fanto fegno 
Fra me dicendo: chi lo va a cercare 
Ne lo (pedal non trova un* uom ^ degno; 
E fe pur mi dovetti ù pò accodare 
À quel si grande e fovrumano ingegno 
Io era in dubbio: ma i torvi occhi fuoi 
Egli *a ine volfe e diffe : ,or tu che *uei i 

• • • ■ 

)( XIII. )( 

Cavo il cappello e ;pien di riverenza 
M'avvicino -e riandò.* mio fignore^ 
Se non la foffe troppa confidenza 
Vi vorrei fàlutar ma 4i buon xuore , 
E da la voftra enorme iàpienza 
Volontieri ìaprei chi è quello autore, 
E gli accennai con mano il gran libraccio ; 
Quegli rijpofe: autore ? i un afinaccio. 

n * 



B 4 XIV. 
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X xiv. x 

Io replicai: fignor, voi che si rara 
E ftupenda virtude poffedete 
E un cervellon ch'ogni cervel rifchiara, 
Come orora dicefte , in tefta avete , 
De F afinaccio la ragion ben chiara 
E che la intenda anch'io fe voi direte, 
Ammirerò più affai quel voftro acume: 
Or> io non guato fe non veggo lume. 

X xv. )( 

Quel torvo mìnacciofo orribil vifo 
Quella torbida fiera ofcura faccia 
Al mio parlar s'accefe a V improvvidi 
E in atto di difdegno e dì minaccia * - 
Quegli occhi biechi e rei mi guardar filo, 
E al fin quella vorace e vii boccaccia 
Dopo un fofpir profondo e difpettofo 
Diffe ciò che ricjire appena, òr ofo • - J 



XVI. 
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)( xvi. )( 

Che ragion ( difle ) che veder che tace ? 
Quando afferifco che il cotale e il tale 
E' un afinaccio , più del fol che luce 
Deve creder ciafcun eh' è un'animale, 

• La veritade il mioxervel conduce 
E il mio cervello a la ragion prevale.- 
E tu chiedi ragion? poh! barbalacchio! (i) 
Via : co* baggei , come fe tu , non gracchio . 

X XVIL X 

Io foggiunfi : meflere , andate piano , 
Ch' io foglio col gran diavol Satanaflb 
E col gran Belzabubbe e col più (trailo 
Diavolone d'abiflò andare a fpaffo, 
E il gigante talor mi fembra un nano 

• E tengo dove ò i pomi ogni fmargiaflò; (2) 
E perchè in pace io v'abbia ad afcoltare 
Altro ci vuole che la voce alzare. 



XVIII. 

(0 B'g&*°% • batbaìmhhy cioè pcffooa inetta feipita e 
buona a poco. 
(2) Smargwfio) milantatore. 
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X xv »t X 

Capite voi, fignore o -quel che liete* 
Cofit voglia dir critica? imparate 
La lingua greca fe non la intendete 
E fppra un co tal nome un po' ftudiate 
E de gli autori allora decidete % . 
E in bigoncia montate e minacciate .* 

mio ( icufate il gorgo ) 

, Che non lappiate nè dunque nè ejgo. {2) 

X X1X -X 

■ 

Un mio compare -che mori gii un mele 
Pereira mal che teneva, nel polmone 
A un cappellano che ragion gli chiefe 
Perchè a lui diffe; tu le* un gran minchione, 
Rifpofe : il contraddirmi è un crimenlefe , (3) 
Tu fe' un minchione e quella è la ragione : 
Oia per dirvi anch'io quel che mi pare 
Voi mi Jkfflbrate appunta il mio compare • 

XX. 

(1) 0 quii che fi et e perchè t autore non fa il nome di 
quello fmargiafto. 

. (2) Nè dunque t nì trgo cioè nè volgare nè latino non 
che greco, oppure nè argomenti volgari nè latini. 
0) Delitto di lefa maertà • , 
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X xx. x 



ti pedanti ignoranti 



Che <T ogni autore vogiion dar fentenz* 

E chiamano afinacci tutti quanti - 

De gli afinacci e' fon la quinteffemuu 

Io di coftoro ne piantai già tanti 

Che ri ò piene le lacca (i) di femenza; 

E vi fo dire che la voitra è tale 

Ch 1 io la cooofco e che non tien di (ale. 

X xxi. )( 

io vi diceffi verbigrazia : ch\ 

Sotterra o in terra o in mare oiii ciel vidiè 

Facoltà d'afferir che a mezzo di 

Su nel noftro emHpero il fol ooa è , 

E eh' io debba rifponder : fignor si 

Voi dite il vero adeflb è notte affi ? 

Ma s'io rilponderò: guardate là 

Che quello è il fole, co& mai ùx\ì 



XXII. 



(i) Le ficca, cioè i facchi. 
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X xxii. )( 

Io vi vo' dire in fomma: "altro ci yuòle 
Perchè il Garbo fi taccia e intera fede 
Prefti a le voftre infu lfe e matte fole 
Che gridare: io fon' Argo (1) e neffun vede. 
Io fo che luce a mezzo giorno il fole 
E fon pronto a moftrarlo a chi noi crede : 
Ma fia fol d' uopo eh* io lo moftri a voi ; 
Chè nel mondo non fono altri tai buoi.' 

)( XXIII. )( 

Farabutto vuol dire anch' ei la fua 

E a me fi volge e grida: adagio, orsi, : 
Che ardir che tracotanza è mai la tua 
Di rifpondere al noftro Vacquattù? (2) 
Più vale un cenno una parola fua 
Che cento autóri.* or via non parlar più: 
Vattene al diavol.- io rilpondo: oibò; 
Non ò voglia di andare, e qui ftar vo\ 

XXIV. 

(0 Argo aveva cent' occhi. 

(2) Dice un proverbio tofeano: non la Intenderebbe Vac- 
uati ù; qaafi e' fofle flato un nomo di grandi (Timo intendi- 



Digitized by Google 



3* ip y 

X xxiv. x 

Farabutto a quel ciompo (i) <fe un' occhiati . 
E poi fi ftringe ne le lpalle alquanto* 
E quella fua teftaccia imparruccata (2) 
Sù e già menando e al manco e al deliro canto 
Dice: può darli idea più ftrarapalata? 
In faccia voftra un uomo ardir cotanto? 
Colui rifponde.- afpetta: e poi che fa? 
Ciocci* (3) un fonoro moftaccion mi dk. 

X XXV. )( 

C . . . ! fentendo quefto complimento 
A penlàr la rifpofta non iftetti, 
E un si gran pugno gli accoccai fui mento 
E poi fui nafo un pugno tal gli detti 
E menai tanti pugni in un momento 
eh' ei cadde al fuolo e morto io lo credetti ; 
Ma intanto che co* pugni io lavorava 
Farabutto il libraccio anch' ei menava ; 

XXVI. 

(1) Ciompo perfona da poco • 

(2) Con la parrucca. 

(3) Ciacche qoefto è appunto il faono che fa ano fchiaflò 
quando viene da buona mano. 
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E lo menava fopra la mia fchiena- 
£ qualche volta ancor fopra k tetta; 
Io nel fentire quefta cantilena (x) 
Dicea: Cofopare, non è Tempre fefta, - 
Afpetta e or or vedrai fé ò buona lena, 
Ed ecco mentre con quel tomo ci pefta 
Con una ciért da napoletano 
Mi volli e il libro gli ftrappai di mano , 

)( XXVII. )( 



A Farabutto ne l'orrendo attacco 

parrucca , 

Onde pen&te s'io fui lento e (tracco 
Nel tom^ggiar (2) quella pekta zucca : 
Ma il prig difttfo al fuol cervel bislacca 
S' alza e col fuo tabarro m' imbacucca , 
Poi con deftreaza m afferra k gola 
Sì che il fiate mi manca e la parola. 



XXVI IL 

(1) Qjitfta cantila* cioè le percofft tomefche o ila del 



(2) T*me££iar$ t cioè batter coi 
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)( XXVHI. )( 

lo lafcio il libro e Farabutto il prende . 
E di nuovo comincia a. tempeftarc 
Su le mie Tpalle con tornate «rende 
Gridando : mafcalzon y <pù dei crepare. 
Quell'altro boja intanto era in faccende 
Nel collo e mi volea pur ftrangolare r 
E vi fo dir che riufcìa sV ieftro, .. . 
Che co le man. fccea me'd' mi elettro.. 

X XXIX. )( 

Al mio languir <juafi fior mezzo incifo 
Arglf occhi ipalancati ed a le Aorte 
E mezzo aperte labbra al flebil viib 
E gik -dipinto di color di morte 
lina pantera un orfo avrei conquifo; 
I miei fpirti vitali in fu le pone 
Eran tutti dintorno a l'Alma mia 
Che a poco a poco e fottilmente ufcìa; 



X xxx - x 1 

Due lagrimette groffe come due 
Giuggioline (i) un gelato univerfcle 
Sudoretto un tremar come fa il bue 
Quando à fentito il rio colpo fatale 
De Tettremo mio punto il fegno fue; 
Ufci l'Anima al fin dal vel fuo frale 
Per la gorgozza e per le oppofte ftrade > (2) 
E caddi come corpo morto cade . 



Fine del primo Canto* 



CAN \ 

(1) Giuggiolini cioè piccole giuggiole che i viniziani chia- 
mano zizzole. 
(2] Per di folto, 
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CANTO SECONDO. 

■ » 

ARGOMENTO. 

VMma da un campanti gran cofe mira f 
Poi va dove una Putta (i) arde e J o/pira. 



SE a quel proverbio i' pofto aveflì mente : 
Chi bada al matto è più del matto matto, 
Io non avrei cercato in occidente 
L'alba, ragion chiedendo a un arfafatto.- (2) 
E non avria da un boja impertinente 
La mia gola fofferto un cotal atto, (3) 
Or io m'avveggo che fui poco accorto 
Che colui m* à ftrozzato e eh' io fon morto, 

C IL - 

(1) La parola Putta in ouefto e nell' altro canto non de* 
ve lombardamente intenderli ma bensì giuda il fuo vera li- 
gnificato che ne' vocabolari della ernfea fi legge. 

(2) Arfafatto uomo vile. 

(3) li cotai atto è la ftrozzatuja . 
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■ * • 

Ma penfo tuttavia che fuol talora 
Molti beni produrre anco un errore , 
E che fe non m* aveffe in mia malora 
Strozzato in fogno quel can traditore 
Queft' Animuccia mia del corpo allora 
Non farebbe fognando ufcita fuore, 
Nè tante cofe e vaghe io potrei dire 
Che pur fian buone a chi le vuol capire, 

L' antico Efopo da le favolette 
TralTe una fana ed utile morale, 
E chiunque le legge e ben riflette 
Senno apprende talor da un animai* . 
Quefto mio Sogno innanzi ora v; metter 
Certe fue fcene da trarne del lab : 
Se penetrar vorrete oltre la bucci* 
Diverrà dottoreffa una bem&cia. 



IV. 
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X iv. )( 

Udifte gii la zuffii empia afpra e fiora 
Che pria foftenai contro la nimica 

, D' ogni grazia e di pace orribil ciera (l) 
E contro, quel da la parrxxa antica, (a) 
E come io giund a natte innanzi fera, 
E come in due <Kvi& a gran faxica 
Se n ufrì V Alma del mio corpo , e come 
Io caddi al fuolo fenza dir pur: omé! (3) 

)( )( 



Adelfo il Sogno più gentil diventa 
Anzi nuovo diventa e fòvrumano, 
A chi creder noa vuol parrà eh' io menta 
E alcun dirk eh' io fono un ciarlatano: 
Ma un orto pafieggier non mi fgomenta 
E vo' dir bello e intero il cafo ftrano. 
Cosi divifa appena ufeira E Alma 
Si riunì <jual era entro la lalma. 



C 2 VI. 

(1) L orribil tìera G è appunto colai che à (tonato l'autore. 

(2) Lo Campato r Farabutto • 
(;) Seuza dir pur : oimè l 
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)( vi. )( 

Due globetti di fumo che divifi 
S' alzan per T aria e pofcia in un momento 
Senz avvederti un globo fol ravvifi 
Servan di paragone a un tal portento: 
In fomma dal mio corpo io mi divilì 
E fatto lieve e fnello più che il vento 
Fuori per la fineftra i* me n' andai 
E fopra un alto campanil volai. 

X vii. )( 

O maraviglia] da quel torrione 
Mirando intorno come foffer tutte 
Di criftallo le cafe io le perfone 
Dentro a quelle rawifo: o quante brutte 
O quante belle o quante trifte e buone 
Cofe mai vidi J fdegni paci e lutte 
Infidie tradimenti e virtuofe 
Opre e nefande e centomila cofe • 

i ; < 



Vili. 
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X Vili. )( 

Quante malizictte e quanti inganni 
In vedove fanciulle e maritate, 
Quali finte allegrezze e finti aflanni 
VicT io fu certe fecce mafcherate! 
Altre il giallo color le rughe e gli anni 
Tentan coprire con le pennellate , 
Altre le chiome lor canute e rare 
Con V auree chiome altrui fa 

x ix. x 

• 

S' io dirò, donne mie, che voi pur fiete 
Veramente bizzarre e forfennate 
Tolto il vifo de Tarme voi farete 
Com' io v aveffi proprio fculacciate; 
E perché di tu quello, mi direte, 
Animuccia plebea da fioreggiate? 
Perdi io ciò dica , o donne, ma con 
Serena ma fenz' ira udir vi piaccia. 



C 3 x: 



$ 3« $ 

• )( * )( 

Trentanov anni 6 in volta e vonne il refto 
E le malizicttc voflre anch' io 
ConoTco y ora per far la glofa al tefto 
Io da voi, donne mie, faper defio ' 
Perchè moftrare il vify è a voi molefto 
Tal qual vel fece voftra madre e Dio? 
Senza parlar di \ tante frafchene 
Che fon forfe bea altro die pazzie . 

)C xi. )( 

Se vecchie fiete o brutte in fede mia 
Con un po' di color fu per la pelle 
Non cangerete mai fifonomia 
Se a pitturarvi ritornalTe Apelle; 
E fe fioi" d' anni avete e leggiadria 
Perchè T uom s innamori , o pazzerelle, 

■r E perchè dietro a voi perda il cervello 
Non v* \ d'uopo d'impiaflri o di pennello* 
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Xxii. )( 

Io vidi ancora certe vecchie eh* anno 
Oltre la gobba cento altri malarftri, 
E pateraoftri e &lve tutto i' anno 
Biafciano e <K fan Piero e di fati Gianni 
E miir altre novene e ottave fanno > 
Con qne' loro kveggi fotto a* panni 
Mentre chiedean la pappa a le infenfate 
Madri a le figlie porger le imbafeiate* 

Xxm.)( 

E lor davan configli che peggiori 
Non li dk SatanaflTo in un bordellò* 
Badate un pò" badate > o genitori, 
A là volpe che viene al voftro oftelìo » 
E si vi ruba e* polli e fertipre ìuori 
Tira la trilla tt ben pafeiuto e il bello; 
Dunque ferrate voi la càpponajà 
Nè vi fidate ognor de la maflaja* 



C 4 XIV. 




)( xiv. )( 

Ne le camere lor" quanti zerbini 
Profumati attillati infarinati 
Di due ben corti e vecchi manichini 
E de' lor giubberelli amarezzati (i) 
Vid' io fpogliarii e fotto i poverini 
Frefchi e nudi reftar come fon nati! 
Salvo qualcun che in cambio di camifcia 
Sul bel petto di tela avea una ftrifda. 

. X xv. )( 

E da le fcarpettine i piè vezzofi 
Traean fuor nudi , chè i peduli (a) àn perii ; 
Quindi con modi onefti e graziofi 
Ne lor bei letti andavano a giaceriì : 
Un nobil pajo di lenzuoli annofi 
E pinti a frefco di color divedi 
Con un antico e morbido paglione 
Era il lor letto per ogni ftagione. 

XVI. 

(1) Ciubberelli emarezzati e' dicefi per ifcherzo; e ciò fi 
ffcol dir della carta tinta a onde con fiel di bue , e per con- 
feguenza V autore avrà intefo di paragonare que' giubberelli 
alia carta. 

(2) Il pedule è quella parte della calza che vette il piede 
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X xvi. )( 

O tette vote o zucche infarinate 
O adoni fcimuniti che a le vane 
Donne vergogna infieme e invidia fate 
Con quelle voftre infulfe mode ftrane, 
Anime fciocche molli effeminate 
Che non pur ne' teatri e per le infane 
Voftre adunanze fate i cicisbei 
Ma ne le chiefe in faccia a V Agnufdei , 

)( XVII. )( 

Io di voi parlo. Ma di quelli è varia 
La fchiera: altri in amor fono fanatici, 
Altri àn pieno il cervel d'immaginaria . 
Virtù e bellezza, ed altri in modi enfatici 
Vantan la nobiltade ereditaria. 
Alcuni e' fono augei terreftri e aquatici , 
E fpogliano Sempronio e vefton Tizio, 
E ognor confofldon la virtù col vizio . 



i 

xviir. 
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X xviii. )( 

Molti altri fanno come la formica 
Che lavora ia fiate per lo invernò * 
E nel ghetto in quella ftanza amica 
Aimo ripofto l'abito d' inverno • 
La gola il gioco il poliaftner (i) Y Stoici 
Vogjlioft eh' e* fieno kfli a&cor V inverno, 
E con un'abitin che par che Voìi 
Fan vezzi e falti coflle caprioli. 

Altri fono maligni ed indifereti 
E 6 dimoftian. s\ fiiperbi e alteri 
Con villani mercanti frati e preti 
Gtó i gran (ignori e i ricchi cavalieri 
Son di lor più cortefi e più difereti > 
L'arte in fine altri fan de' barattieri (2 ) 
E dove arrivati co le man leggiadre 
Non la perdonati a fratelli o ài padre. 



XX. 

(0 Ruffiano. 

(2) BMrtttiere baro ingannatore. 
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Il guardo mio sì a dentro penetrava, 
Che l'opre tutte di coftor vedeva: 
Il mio picciolo cuor lieto «feltava 
E quei boja aflaffin benediceva : 
E in fatti fe colui non mi ftroz*aVft 
Tante e sì %elk cofe i «oft fepevà* 
Ma di coftor più avanti or non ragióne * 
Che fpefle volte un bei tacere è buono. 

)( XXL )( 

Io vidi gli olii diventar piovani 
E battezzate per infufione 
Fiafchi e barili e fargli arckriftiani , 
Perchè il vin non offufchi la ragione 
E i barcaioli fi mantenga» fani 
E i ter compagni ed ogni altro beone>- (i) 
Ma i venditóri de la malvagia 
Col vin bianco faceaà opra A pia. 



(i) Gran bevitori . 
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X XXH. )( 

Quegli orbi che vedete a tomo andare 
Per le botteghe , e fecolari e preti 
Con importune inchiede ognor feccare, 
Io gli ò vitti ne luoghi lor fegreti 
Dove in frotta fen vanno a ben pappare, 
Giocare atrionfetti (i) e ftarfen lieti; 
E i muti cantacchiar la ninanana 

■ 

Mentre i zoppi facean una furlana. (2) 

)( XXIII. )( 

La famofa bandiera de* fortori 

Io non v accenno perchè vecchia è troppo , 

Nè de le medicine i venditori 

Che d' ogni acqua e d' ogni erba fan fciloppo , 

E impattano cerotti a più colori 

Che fanno andar con quattro gambe un zoppo: 

Gli occhi miei foli i quadri ed i garzoni 

Di tai faccende allor fur teftimoni. 

XXIV. 

(1) Gioco di carte che s'ufa in Lombardia e che pereflfere 
intefo e 1 debbe appunto chiamarti con quello nome a di/petto 
di quanti vocabolari fono in Italia . 

(2) Ballo che per la fuddetta ragione il Garbo à volato 
chiamare con quello nome . 
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Su per le fcale i fervitor ghiottoni 
Fuor de piatti fumanti e dilicati 
Un pajo fi prendean di buon bocconi , 
E poiché gli unti menti avean nettati 
Prefentavano il refto a'ior padroni, 
E li ftavan modefti e raflegnati. 
Ma in cucina foletto il cuoco intanto 
Decimava i fuoi piatti al foco a canto;. 

)(xxv. )( 

Di velate figure ecco una fchiera • 
Veggo languire in atto dolce e ftrano, 
E fpiegare il piacer la fua bandiera 
Entro una dolce induftriofa mano: 
Così la fantasìa più lufinghiera 
Sa crearfi prefente un ben lontano; 
E fe manca natura arte lavora 
E affai cofe produce un quarto d' ora . (i) 



XXVI. 

(i) Sotto queflo volgar fta aa gran latino. 
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Poiché Mopfe paftor* ebbe gridato* 
Il diletto» fino gr«gg* a la verdura 
Nel tea ebrofo ovile in frotta entrato 
' Un agndl* chfr vegjfe a la iua cu» 
Soavemente io (sa s avea recato 
E le metteva in bocca una paftura . 
eh* itt poco tempo affai ben 1! iogaflàva : 
Ma ne la greggia intanto illupoentrava.(i) 

X xx.ra )( 

Ser Meo eh' io ben cooofco e che fovente 
Predica V attinenza a la brigata 
E fuole in piazza rampognar la gente 
Perchè vive a la moda et fcapeftuta 

Un cappon il mangiava ci. ole 0 Ufi Olì 1 0 

Ne la fqa ftanza. o\» nsffua lo guata ; , 
Ed era appunta in fkbbato e in tal 4i 
Solea il fant' uomo» merendar cosi . (z) 



xxviir. 

i] Sfttlo quefto volgar fla no gran latino. . 
2) Sotto quofla volga» ec 
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Preflb 4 cortile di Siraou giudeo, 
Io vidi al fine ufcir l' Ajcangioliao, 
Di ca& uq. cappella del cuJifeo^ (i) 
Colui gridava come FeUqbo : 
Non mi cogliete più, fer gabbadeo* (2) 
E volgendoli indietro il poverino 
£ andando via pian pian £ contorcea . 
La raefli intanto il cappdàan dicea<. (3) 

X XXIX. )( 

^Maeftro Giano da la barba riccia 
D' una vaccaccia magra e veterana 
D' un toro antico e d' una vecchia miccia (4) 1 
E d' una, fcrava gatta foriana « 
E di topi e 4' un can facea lalficcia, 
E in bottega per roba oltramontana 
Spaccia quella vivanda làporita: 
La gente compra e fi lecca le dita. 

XXX. 

<i) Di <afa un Cgpptllan, «ioè F Arcaogiolino ufdadicafii 

del Cappellano ecc. 
(2) Ipocrita „ 

( Sotto quefto volgar rta un gran latino . 

(4) Afina. 
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X xxx. )( 

Non fazio di mirar ma fianco un poco 
Io bramai di veder la mia figura, 
Però che faccio ? da queir alto loco 
Mi slancio e volo fenz aver paura 
Entro una bella fala dove al foco 
In piè flava un' amabil creatura; 
Queft' era una fanciulla affai vezfcofà ; 
Ma tutta mefta in vifo e fofpirofa. 



Fine del fecondo Canto . 



CAN- 
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CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Il Alma fi ftefja mira entro uno fpecchio; 
Dopo entra m [ala un difonefto vecchio. 

X i. )( 

LA finzion fu femprc de' mortali 
Guida e foftegno ne le umane imprefe ; 
E talor cade in infiniti mali 
Chi fu le labbra \ tutto il cuor palefe. 
Senza citarvi qui proverbj e annali 
Io che il provai fovente a le mie Ipefe 
Difli e dirò mai fempre a chiare note, 
Che chi finger non fa regnar non può te. 



II. 
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X il X 

Codetta finzion dal reo mondaccio 
Politica e prudenza vieh chiamata; 
A difinire adeflb io non in' impaccio 
Se finger debba o no chi piti alto guata ; 
Certe dottrine al mondo àn poco fpaccio 
Perchè l'Italia è alquanto infranciofata; 
E v è una fchiera di filofofanti 
Che gli Ateifti chiama graffiafanti. (i) 

x ln - x 

Ma quando arriva un -empio a coprir quefta 
De la religion col fanto velo 
E una vitaccia ladra « difonefta 
Vuol menar lotto V ombra «del vangelo ; 
Se una tal finzion fi manifefta 
Ognun grida vendetta al mondo « al 
E fu per ogni età vizio sì rio 
Abbominevol fempre al mondo e a Did. 



IV. 

(0 Gr*ffi*fànti ipocriti . Vuol dire che quefta fchicra chia- 
ma gli Ateifti gente divota ce. 



Digitized by Google 



X iv- X 

Ma una turba di gente fcimumta 

Credon più che a la bibbia a loro incanti 

E cosi l'innocenza è poi tradita 

E l'orttftk da quelli rei furfanti; 

A un cenno lor darian foftanze t vita 

Cittadini artigiani e mercatante; 

E le fantocchie femminette a dito 

Moftrangli a' padri a' figli ed al marito # 

)( v. )( 

Celati coltor ( che Belzebù gli fquarte ) 
Sotto un lungo tabarro e un gran cappell 
Ciò che poi fanno in più fegreta parte; 
Non v è nequizia fcandalo o bordello, 
E nota gli altri vizj a parte a parte 
Di roflb bianco bigio e ner mantello, 
Dove non entrin quefti ipocritacci 
Con <jue tabarri c con que' cappellacci» 



.- V P a VL 
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X vi. )( ' 

E sì con gli occhi baffi e in divozione , 
Con una faccia tutta fervorofa 
Se tu ridi fe parli al tuo fermone 
Al tuo rifo innocente fan la gioia . 
Se un cherco un prete in poefia compone 
E di nozze cantando o d'altra cofa 
Cader fi lafcia da la penna un motto 
A l' impiccato Giuda il caccian (otto • 

X vii. x 

E perchè fanno a pena il lor dialetto 
< Se tu dì cuo/'a (i) intendono i tejìicolii 
Simil comento a un certo mio fonetto 
Fecero un dì quefti baggei ridicoli, 
E due di loro poiché V ebber letto 
ÌDiffer: coftui non crede ne gli articoli; 
Guarda, Lettore, fe quella ti garba, 
E fe a fan Pier farian coftor la barba. 



Vili. 

(0 E sì cuoi* vuol dir pelle e non ecc. 

Digitized by Google 



53 v 



X vili. )( 

S' ìli nel cappello il botton fe la veftsi 
E' corta fe le calze non fon nere 
Col collo torto e con la faccia mefta 
Non gridan mica a Crifto miferere , 
Ma chiamano dal ciel nembi e tempefta 
E in man del diavol ti vorrian vedere ; 
Se un angiol Mi la vefta e il cappello 
Convertono in Lucifer Lucibello. 

X ix- X 

Ma fe porti diftefo il cappellone 

E una ben lunga larga e grofla fàfcia 

Tu cingi a lombi e in gran contemplazione 

Nel tempio fvieni per celefte ambafeia, 

Purché 1' ufeio fia chiufo ed il balcone 

Libero a gli appetiti il freno lafcia, 

E fe tu muori cento femminuccie 

Del tuo fajone (i) vorran le pezzuccie. 

D 3 X. 

(i) Pevuucie piccole pezze: cioè vorran le pezze del Cut 
abito . 
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' X x. )( 

E diran che vorrian effer con teco 
A dir Vi/un** la in excel fis gloria , 
Che la tua finta grazia Tempre feco 
Sia, che di Icr fu in cielo abbi memoria; 
Che tu la carne il diavol quello cieco 
Mondo vincerti ; e fia la fanta iftoria 
Suggellata col folito miracolo 
Lafciandoun zoppo al tuo fèpolcro il bacologi) 

)C xi. )( 

Caro Lettor, perdio dammi licenza 
Ch'io mi sfoghi una volta con coftoro.* 
Se un po' ti fecco or abbi pazienza , 
Che in veritk fe non mi sfogo io moro; 
Ti prometto e ti giuro in cofcienza 
Che in avvenir non dirò più di loro , 
Ma quefta volta almeno io vo' dir tanto 
Che ballar pofla per ogni altro canto. 



XII. 

(i) Bàtolo baffone. 
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X xii. )( 

O ipocritoni cappellacci trifti, 

Che il diavol vi fpilucchi in fempiterno 
Pfeudoprofeti infami (i) anzi anticrifti 
Neri a le. vedi e neri ne 1* interno : 
Voi Tempre avete in man rofarj e crifti 
Voi . predicate ognora il Verbo eterno 
E voi Tempre moftrate il vifo baffo ; 
Ma poi fi e te più rei di Satanaffo. 

)( XIII. )( 

O Meo pedante ipocrita aflaffino 
Impoftor empio e de'vizj più lordi 
Pien zeppo al pari di maeftro Fino (2) 
Mal nibbio > e quando le colombe e i tordi 
Cefferai d' infèguir? l'alto e divino 
Motor fua madre e' fanti non fon fordi ; 
E udranno al fin de'miferi innocenti 
Le giuftifiirae lagrime e i lamenti « 

D 4 XIV- 

(1) Pftudoptoftti fai fi profeti. 

(2) Quefto maeftro Fino è un grandi/fimo ipocrita , e in 
qucfto e ne' feguenti canti di lai u parla ecc. 
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X xiv. )( 

* 

De lo zelo la ftanza io ti ricordo 
Che sì bene defcriffe quel profeta: 
L' avrai pur letta fe non fei balordo . 
La bibbia e dei faper ciò che Dio vieta/ 
Che si eh* io metto mano a un monacordo (i) 
Che fuoneA ben altro che compieta. 
Dio guarda il cuore ed li un paj' d* occhi in tetta 
Che vedon anco al bujo monna Onefta* 

X xv. )( 

Credi empio forfè che ficcome il mondo 
Tu pofla anco fedur Domeneddio ? 
E per un vie di dir fia groflò e tondo 
Che fi lafci ingannar da un volto pio? 
Che non t'arrivi un di? fe mi nafcondo 
Nel ciel fe ne Y inferno e fe m' invio 
Spiegando F ale ne F eftremo mare, 
Diffe quel re (2) , lk Dio mi può arrivare; 



XVI. 

(1) . Monacordo ftroraento d'una corda fola.' 

(2) Quel re fi è Davide che dice : fi af tenderò in emlum 
eoa quel che fìeguc. 
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Ancor ciò tu dovrefti aver pur letto 
E dovrefti penfarci, trifta volpe. 
Nel proffimo ti (piace ogni difetto 
E non badi ( or m' intendi) a quelle colpe 
Or bafta , ipocritaccio maledetto , 
Verrà- quel di che in anima ed in polpe(i) 
Su le corna in trofeo ti porti il diavolo 
Dove forfè t'afpetta il padre e Tavolo. 

)( XVII. )( 

E (Ter de l'altrui roba ricco, a ufura 
Dare il danajo a padri ed a figliuoli 
E quella femminina creatura 
Vifitar notte e giorno e quel ftar foli 
E que' raggiri e quella gran miftura 
Di lenticchie di fave e di fagiuoli 
E que pippioni . . or bafta : io ti ravvilo 
Nè ingannar mi potrai col finto vifo. : 



XVfll- 

[i] In asioia e in corpo* . ; 
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X xviil )( 

Io gik vi diffi nel fecondo canto 
Che in una fala entrai dove fi flava 
Una gentil ragazza al foco a canto 
Che dolciffimamente fofpirava. 
Volai prima qua e là per ogni canto * 

: E poi fopra un doppiere (i) io me n* andava. 
Ch' era pianato a un fpecchio di rimpetto > 
E in quello vidi il quadro mio perfetto. 

X xix. )( 

Una creaturina vaga e fnella 
Affatto nuda e fenz* altra fottana 
Non nata poco fa non grandicella 
Tre quarti manco in circa d'una rana 
Era a punto Timagin vaga e bella 
L'idea gentil de la mia forma nana, 
Con due alettine a tergo proprio quali 
Son F alie de'mofconi o d r altri tali. . 



XX. 



[i] Doppim torcia di cera. 
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X xx. )( 

Penate adeflb s'io reftai di faflb 
Veggendomi una mofca diventato; ' 
Cominciai per la ftanza andare a fpaflb 

' Senza punto temer d' effer guatato; 
A la fonciulla che coi vifo baffo ' - 
Si flava e in gran penfier irii pofi a la to : 
Ma pereti' io non potea vedérla à piena 
Modeftamente le volai nel fono* 

Xxxr.)( 

D' un fajon lungo e bigio era veftita 

Con un cordona a fianchi e un velo in tetta 
Che parea verbigrazia una romiti (i) 
O finii! co& buona e ancor più onefta: 
Era bella e gentile c più gradita 
Riufrìa con quei velo e con tal vtfta; 
Circa T et* per quanto apparta fuori • 
Non eccedeva i diciott' anni ancora* 



XXII. 

(i) E^parve al noftro Garbo di poter così bene chiamare 
donna tornili ficcane dkefi «remica f o romito ai un' 

Uomo. 
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Xxslx . 

Un ritratto d* un giovine aflài bello 
Ne la finiftra mano ella tenea, 
E in lui Affando gli occhi ed il cervello 
Il baciava talora e fel bevea, 

I M 

Ne la deftra un rofario come quello 
Che porta al fianco fra Liborio avea. 
Ghe vuol dir quefto? (io tra me diffi allora) 
E' debb' effere un fanto eh' ella adora • 

)( XXIII. )( 

Quand' ecco s' ode una divota voce 
Che dice: fi può entrare? avemmaria: 
La putta il fuo ritratto a quella voce 
Tutta confala e in fretta mette via; 
E falmi e paternoftri ad alta voce 
Intuona.- ma in quel mentre comparia 
Un tabarraccio areico lungo e nero (i) ~ *~ 
Con una cera che parea fan Piero. 



XXIV. 

» • 

(i) Qui T abito fa il monaco : t Autore ufa il tabarr» 
ptr Io intabarrato . 
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X xxiv. )( 

Quella figura entrando falve fclve / 
( Difle ) alma putta d' ogni putta carta 
Efempio vero : a mille tefte calve 
La voftra bionda tefta ornai fovrafta: 
Mettete via ben mio fe il ciel vi lalve 
Mettete via quel cofo (i) bafta batta : 
Tempus orandi tempus fakdlandi (2) 
Un buon marito e frefco il ciel vi mandi 

X xxv. x 

Ma il zio vi vuole al chioftro monacella 
Nè giova dire: fignor barba, ò voglia 
Di maritarmi , amore mi martella , 1 
Signor barba , foccorfo a la mia doglia : 
Voi fiete fenza padre poverella 
E così de la dote egli vi fpoglia : 
Con un fuo crifto e co la borfa in mano 
Aftrea (2) confonde e voi iridate in vann 



XXVI. 

(1) Per quel cofo colai intendeva il rofario. 

(a) Séìuìlandì per Mandi y e così il verfo va meglio. 

(3) Afin* è la gmflizia . 
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L' altra nipote fua che non làpea 
Se la natura fia fanciulla o putto 
Sol parlava di chioflro e fer folea 
A un certo mio calmone (i) il vifo brutto: 
Adeflb è dentro e ciò che non vedea 
Ben conofcendo i fuoi dì paflà in« lutto; 
Or voi che gli occhi fani in tefta avete 
Se convien pur morire almen godete 

X XXVIL )( 

Qui deluder bifogna arte con arte . 

E far che il zio vi creda una Sufanna : 

Vicino è il porto e raccorrem le (arte . 

Se il diavol non ci fcopre e non ci azzanna; (a) 

A tai parole forridea con arte . - 

Colei penfando a la vicina manna ; 

Ma il vecchio intanto un fchiaffettia(3)ledona 

CosV per vezzo e dice: or via Ce buona. 

XXVHI. 

(i) Calmone gergo. 

{2) Azzannare vuol dire pigliar co le zjrane , cioè co* denti, 
e non già co le zampe fìccome un dittatore marchigiano à 
Volato intendere • 

(3) fchiaffittnto fchiaffo Jeggicriffimo. 
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)( xxviii. x 

Ella forrife « diffe : ov è mia srio? 
Io penfai che con voi qui capitafle , 
E per ciò col rafano 4 in atto pio, 
Riverenza, i' volea ch'ei mi m>vaffe: 
Zitto ( foggiunfe il cappellaccia rio ) 
Per oggi non cred' io eh* ei ritornaffe/ 
Or or m'ha detto: io vado in valla delira, 
Vi raccomando la mia creatura. 

X xxix. )( 

Deh fate , meffer Fino ( «gli è coeletto 
A punto il nome di queir affollino ) 
Che mia nipote fi rifolva pretto 
E che ...voi già capite il mio latino. 
Che occorre ? ( io gli rifpofi ) ò intefo il retto 
Ben fapete chi fia maeftro Fino. 
Ma perchè non entraffe un qualche fervo 
A ferrare queft' ufeio or or vi fervo . 

- 

ii' XXX. 
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)( xxx. )( 

E in ciò dir meflcr Fino Y ufcio ferra 
E con la putta al foco s' avvicina : 
Il tabarraccio e il giubberel differra 
( Forfè il caldo era grande) quel mozzina; (i) 
E perchè in ceremonie mai non erra 
Piglia una fedia e dice: mia reinai 
Or via fedete, e la reina Cede 
Preflb a quel vecchio fuo bel Ganimede» 



Fine del terzo Canto. 



. GAN- 
CI) Motzins tftnto feltri. 
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CANTO QUARTO. 

* • • 

ARGOMENTO. 

Finfcèeria : V dima grida: ei [vieti : gli è a lato 
¥ et ecebi a : il la/ci a ; a/riva un fluolo alato . 

X i )( 

UNa ragazza che defia marito . 
E che fa dove il diavol tien la coda 
Se a' genitor non piace il fuo partito 
Al confìglio ricorre ed a la froda, 
E accefa dentro e fuor d' un rio prurito 
Or Farfarello invoca or Malacoda: (i) 
Fantaftica mulina ordifee e trama, 
E in qualche modo al fin fazia fua brama. 



E II. 
^^&£f^*** aaadfficni folletti olla 

4 

i 
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X n. x 

Ma fe alcun di color che in chiefa e in piazza 
Sembran cafti Giufeppi e foìi peggiori 
Del rio Satanna e in vizj d' ogni razza 
Anno imrtierfì i lòr finti è Iriffi cùori, 
Diventa configlier d' una ragazza 
In poco tempo e' fa di bei lavori: 
E vi fo dire che i miglior bocconi 
Saltano in bocca a quefti ipocritoni. 

X in. X 

Nencia d' Antello a Y uomo i fiioi defii 
Fiffi aveva e rivolto ogni penfiero, 
Ma il padre avaro e gf indifcreti zii 
Per confervare il patrimonio interi 
Introduffero in cafa certi pii 
Aborti rei di Cefco Ignazio t Pkm 
Per indur la ragazza a fard monaca - 
£ fervi* Gesucritto enti* la tenaci. 



IV. 
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X iv. )( 

Il piìi faggiò che il ben nel centro chere (i) 
Tutto $' invefte d' un amor di padre, 
E fa sì bene e fpeflò il fuo dovere 
Che la Nencia diventa fuor la Madre; 
Ma nel chius orto le guftate pere 
Più non avendo, con le man leggiadre 
Cerca altri frutti e maledice quanti 
Per monacarla fecero i pedanti. 

)( V- )( 

Un dì mi diffe da le inferiate 
Quella violentata creatura/ 
Sai tu quante ragazze difperate 
Stanno meco a languir tra quefte mura, 
Che innocenti o volubili o infenfate • 
Qui venner per vaghezza o per paura? 
Se meco tratte or ora ufeir potefsero 
Io non credo che due ne riraaneffero; 



E z VL 

(i) Ntl anm thtrt, osi eentro vuole. 
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E farian, Garbo mio, de le più vecchie 
E di quelle che in voglia di dormire. 
Ecco la ftoria che con quefte orecchie 
Dà la putta (i) velata ebbi a fentire; 

. Di cotai buffe (2) ve ne fon parecchie, 
Ed io ben folle e ve le potrei dire : • 
Ma quefto libro diverria si groflò 
Che d' un facchino fiancherebbe il doflb. 

)( vii. )( 

Fino in piedi fi flava di rimpetto 
A la feduta fua gentil romita, 
Il diretano al foco e ad eflà il petto 
Avea volti e in maniera affai pulita 
Cosi parlava il vecchierel paggetto : (3) 
AdcfTo il 'barba canta una ftampita 
E noi la zolfa canterem di poi; 
Non gemete perdio Fino è con voi. 

Vili. 

(1) La parola putta intendali col fao lignificato, e nonne- 
come i lombardi T intendono. 

(2) Buffe baje. 

{3) picciól paggio. Nota ti ?mo. 
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Io mi fò ben che avete in fantafia 
Un pomello affai duro e dolce e vag© 
Tra i fedeci e i diciotto e paffa via $ 
E il defir voftro in breve a pien fia pago. 
Del piacer che in quel punto, anima mia, 
Godrk il cuor voftro è il mio penfier prefago. 
Pallida a tai parole e roffa infieme 
Faffi la putta e' fi contorce e geme . 

X ix. )( 

Dice quel d' ogni busbo (i) archimandrita: 
Voi fiete, figlia mia, tutta commoffa, 
Poi ftringendole il nafo con due dita 
Gentilmente il birbon le dk una fcofla; 
Dal bel letargo la cafta romita 
Allor fi defta e divien tutta roffa 
E con un dolce oimè foavemente 
La man rifpinge e in piè s alza «pente; 



E ì X. 

(0 Bush ingannatore. 
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)( x. )( 



E tutta sbalordiu dice: fere, 

Quefto lungo (ajone ò Tempre addoffo, 

E quando giunge il barba un miferere 

Canto e poi fo crocioni (1) apiùnonpoflò; 

Ma quando potrò io mai rivedere 

Colui che tutta m' arde fino a T oflb? 

Care vifeere mie! caro Angiolino! 

E in ciò dir cava fuori il fuo fantino. 

X xi. X 

Egli era quel fantino appunto il quadro 
Su cui la putta onefta orò poc anzi. ' 
Lafciate ( replicava quel can ladro ) 
Lafciate che con lui vo' che fi pranzi : 
Mercè la frefea etade e il fuo leggiadro 
Afpetto che non k chi 1 fopravanzi 
La figlia ei diverrà di fer Fabrizio, 
Un imbufto e una gonna fa il fervizio. 



XII. 

(i) Crotìonì gran ctoti . 
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Caro! s' io F amo anch' io voi vel iàpete 
Mi fta fempre attaccato a la cintura: 
Le perfone ignoranti ed indifcrete 
Danno il nome di fango a F acqua pura , 
E sì la verte mia come vedete 
Sopra un fanto faria la fua figura. 
Angiolino con voi qui dee pranzare 
Di queft' algebra mia cofà vi pare? 

X xni. X 

Ahi ( rifpos' ella con un gran fofpiro) 
Non vorrei, padre mio che non vorrei? 
( Gridò quel Fino) il voftro è un capogiro; (i) 
Io n ò fui doflb già feflàntafei 
E in materia d' inganno e di raggiro 
Neffun venga a trefcar co' pari miei; 
Sapete, figlia, quante innamorate 
Quello Vecchio robufto à confolate ? 

E 4 XIV. 

(iì Capogiro vertigine ; ma qnì deve intenderti per iftoli- 
dezza. 
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Tante, c a colei moftrava i bianchi velli (i) 
E fi ftringea ridendo ne le fpalle. 
Rafferenando alquanto gli occhi belli 
Difle la putta verginella: or alle 
Voftre parole io taccio e eli io favelli 
Non fia piìl mai con un che tutte felle. 
O me beata s io potrò! .... ma tutta 
Languia ciò detto queir onefta putta . 

X xv. )( 

E in un momento fu la fedia cade * \ 
E traendo un fofpir grave e profondo 
Col nome in bocca d* Angiolin ricade 
Nel primo dolce fùo fopor giocondo ; 
Quel di Dio d' ogni legge e d' oneftade 
Nemico allor con vifo rubicondo 
Tutto verfo la putta fi commove 
E in fuon confufo tai parole move: 

XVI. 

(i) Vello propriamente (igni fica pelo lungo degli animali, 
ma qui fì vuole intendere per capello. Mojlrava i bianchi 
villi i bianchi capelli , volendo additare il gran numero delle 
confoiazionì date da Fino alle innamorate ecc. 

- 
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X XVI. )( 

Potrai pivi ancora fe avrai pazienza r 
Ragazza: e poi la fcuote il busbacconc: 
Ella non bada e grida: in cofcienza 
M' ài quafi meflb in cofternazione: 
Via fcufa la mia vecchia confidenza, 
E ciocche (i) un bacio accoppia a quel fermone: 
Tra si e no la cafta romitella . 
Si fveglia e un po' fofpira e non favella * 

X xvii. )( 

E fottecchi (2) confulà e vergognofa 
Guarda V antico fuo buon configliero; 
Colui con faccia tutta fervorofa 
Profeguiva piìt oltre il fuo meftiero 
Dicendo: figlia mia , tu farai fpofa; 
E' mi venne in quel punto un bel penfiero : 
Gli volo in tefta preffo ad un orecchio , 
E grido: diavola porta via quel vecchio. 

XVIIL 

(1) Ciocche: non può altrimenti efprimerG il fuoco di un 
bacio ma di que' badiali. 

(2) Guardar fottecchi cioè con gli occhi (occhiati. 
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X XVIH - x 

no che fente quella bagattella 
Fa un falto indietro come un ca 
Io tomo a replicar : via f arrandeila, (i) 
Satan sleppe, quello mariolo; (2) 
La putta che una voce fente anch' ella 
É non fa donde vegna corre a volo 
A 1' ufcio e T'apre e via gambetta e grida.- 
Gente ajuto e la cala empie di ftrida. - 

X xix- x 



Maeftro Fino anch' ei faltando fpaccia 
E con un certo fuo reliquiario 
Si benedice e il diavol via difcaccia, 
E fanto Antonio invoca e fan Macario. 
Di nuovo io grido.- Belzabù lo fpaccia 
Nabifét, Befcabit, quefto ficario; 
Allora Fino un grido orrendo getta 
Poi cade in terra e il fuo dettino afpetta. 



XX. 

(1) ria t arranchila cioè via (ìritfgilo col randello . Il ran- 
dello è un baflon corto e piegato in arco . 

(2) Manolo nomo federato ecc. 
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Nel cader di quel Fino io da V orecchia 
Fuggii temendo di reftargli fotto, 
£ a pormi andai fopra una panca vecchia 
Su cui flava di Cipro un gran barrotto ; (i) 
Ecco in quei punto entrare Ter Petecchia 
( Petecchia è il nome di quel barba arlotto) (a) 
E queftt entrato con ftupor rimira 
Fino che a perla a pena un po' refpira. 

)(XXI.)( 

Gli s' accofta a Y orecchio e fortemente 
Grida: m rttanus contendo jpirtum mto\ (3) 
Cerca il polfó noi trova « tortamente 
Afferra un crifto e grida : ora prò co ; 
Poi <f acqua (anta un fecchio prettamente* 
Gli verfa in tefta e recita il tedeo : (4) 
A un tal fallito il maftro avemmaria 
Rifponde e pofeta torna in agonia # 

XXII. 

(1) Di Cipro un gran barìotto un gran barile di via di Cipro. 

(2) Motto mangiatore . 

(3) Mto per meum . E' non dovea Petecchia faper di lati- 
no , eia rima così va bene . 

(4} Tedeo per tedeum : e qui pure c'entra la ignoranza del 
barba e la rima. 
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X xxii. )( 



Petecchia un altro fecchio cT acqua Tanta 
Piglia ( che ri avea Tempre in abbondanza) 
E glie la verfa in feno tuttaquanta; 
Fino apre gli occhi e dice: nò abbastanza; 
Allor la croce il barba in man gli pianta 

' E d'acqua Tanta aTperge ancor la ftanza 
E Tegnando quk e la con raTperforio 
Dice il laudate con un rcfponforio. 

)( XXIIL )( 

Eran le coTe allora in tale ftato 
Quando Tu l'uTcio arriva la nipote 
Rabbuffata confuTa e Tenza fiato, 
E ne l'entrar con furia il zio percuote; 
Egli che a benedire era occupato 
Getta un orrendo grido e fi riTcuote; 
La fanciulla pur grida e (campa via 
Credendo che Tuo barba il diavol fia . 



XXIV. 
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Quel barbaggiani (i) che la putta fente 
Gridare ajuto lafcia Fino in terra 
x- corre a lei precipitofomente , 
Ma prima un fecchio d'acqua fanta afferra • 
Pallido rifinito egro e languente 
Le moribonde labbra or apre or ferra 
Quel pover uom g& preffo a' funerali . 
Apprendete pietà quinci , o mortali • < . r 

X xxv. x 

Ma qui cangia la fcena , ed ecco io vedo 
Per la fineftra entrare una gran fchiera , 
Di certe figurine chi con fpiedo* 
Chi con forchetto e con la pelle nera; 
Avean fu le telline un bello arredo 
Di due cornini e profilata e intera 
La lor codina (con buona licenza) 
Nel luogo di cui T uom non può far fenza : 

XXVI. 

(i) Bathf£&*ni vuol dire angel Mtttìmo ma qoì lignifica 
C«# minchione ecc. 
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X *xvi. )( 

Tutti éraù nudi t ftnfe' abiti ftrant 
Con due alettine fu ia fimetrk 
Circum circa di quelle de' tafani, 
Le Cofciè d' àvoltojo i piè d' arpìa 
E come le bertucce (i) avean le mani 
E V arme lor tenean còli pulizia , 
Tufti gli altri membrticci avean chi d' uòmo 
Chi di donna e chi d' altrò eh' io non nomo. (2) 

. )(XtVlL )( 

Da là mia defcriiiòne ognun comprende 
Che quelli erano tanti diavoletti ' 
Da Plutone ipedfti a foe faccende 
Per cotidur ne i' abiflo i maledetti ; 
E perchè di milizia anch' ei s intenda 
Tutti in buona ordinanzà eran riftretti ; 
V'era un bizzarro alfiér con la bandieta 
£ un biavo capitan con i' afta v'enu 

XXVIII. 

(1) Bertucci (èrnie • 

(2) D'ermafrodito, , . 
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X .xxviii. )( 

Quefti Aie prodi il mio più picdol dito , 
Avanzavano gli altri di ftatura ; 
Nei mezzo un tamburin iefto « pulito 
Suonava il foo tamburo con bravura : 
















Volò bel bello fopta ufca figtrra 

Seu quadro opra cred* io di Tiziano . , 

O del Maigmtone (t-) o ■d'altra mano* 

X XXIX. )( 

La fchiera allor de volatori in terra 
Scende ordinatamente intorno intorno 
Al moribondo Fino e in mezzo il ferra. 
Il tamburin fra Y uno e f altro cornò 
Del capitan fi pianta e fuona a guerra; 
Ma fui naiò di Fino in modo adorno 
Fa girare l'alfier la banderuola 
Con un brio con un vezzo che con fola. 



(i) Hit jactt tilt bonus p&uuns Mttgwtumt . 
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X xxx. x 

Poich' ebbe alquanto il tamburin Tuonato 
Il capitan da 1' alto alza la picca 
E volgendola al deftro e al manco lato 
Finalmente nel quadro la conficca; * 
A quefto fegno un de lo ftuolo alato 
Come un vento dal circolo fi ipicca 
£ fui mento di Fino a por fi va 
E col fuo fpiedo baffo in guardia ila. 



Fine del quarte Carne 
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CANTO QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Fugge: è prefa di Fin tAlma: ragiona 
U duca : $ aì%a , e un diavolin fprigiona . 



)( i X 

■ 

SE alcun de' mici Lettori o nel fuo letto 
O ne r altrui talor fu in agonia 
Ben laprk quanto male un poveretta 
In quello flato deplorabil ftia; 
Io r ò provato in fogno e fo in effetto 
Che quella è un affai brutta malattia. 
Non V è de T agonia cred' io dolore 
Più grande al mondo e f uom fpeffo ne muore.(i) 

F IL 

(0 Qnefta è opinione universale di tatti gli autori antichi 
« moderni che fcrìOero in tal materia • 
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Ma fe queft'uomo è un trillo, allor diviene 
Senza fine maggiore un cctal mah. 
Gli fi para davanti in varie fcene , 
De' fuoi vizj la turba univerlale . 
Vede allora, ma in vano, il perfo bene; 
Mette allora , ma tardi , in zucca (ale ; 
E quell'anima fuda trema e pena 
E ufcir non ofa a la fatai fua pena. 

x "i- x 

Certo ben diffe il favio Salomone: 

Penfa à la morte e non fanti peccato. 

Quel benedetto prence avea ragione, 

E fe T uom vi penfaflè o lui beato ì 

Ma quefto è un predicar fuor di ftagionè; 

E nel circolo quadrò iò fono entrato. 

Ognun dal canto ftìó cura fi prènda, 

Ch' io torno a ripigliar là firià leggendari) 

IV. 

(i) Quel Dittater marchigiano il qual va dicendo che il 
Garbo non ha fantafia feoza forfè intendere cos'è fantafia, 
poiché avrà Ietto quefto canto ( fe pare Io intenderà ) mi 
%rà dire h quella è fantafia. Gib airi là marchigiano. 
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Xiv.x 

Eli 1 fera mezzo chiufa e mezzo aperta 

Quella rea bocca (i) di menzogne un tempo 
Albergo * or di fofpiri e ornai difena. 
V Anima trifta ufcìa di tempo in tempo 
In fu la lingua a far la fua feoperta , 
E il diavolin com'ùom che luogo e tempo 
Afpetta, cicche un colpo le menava 
Per infilzarla e mai non V infilzava. 

XV. X 

Quella birbat (2) facea come la mofea 
Se con un ago d'infilzarla un tenta y 
Che par l'ombra de l'ago ella conofea 
E in un momento al par del vento fventa: 
Or torna fa la lingua or fi rimbofea, 
E il diavol fempre in van lo fpiedo avventa. 
Ma poiché alquanto e quefto gioco U fatto 
Finalmente gli (alta Feltro matto; 

Fi VI. 

(0 Cioè la bocca di Fino. 

(*) Qui pare «he l' lucore ufi la paiola birba Sa genera 

femminino* 
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E sbalza in bocca, e via quella befana (?) . * 
' Giù per la gola infegue, ed ella a ba flb, 

Ed egli dietro , e quella s allontana , 

E quegli a precipizio affretta il paffo ; 

Ma colei per la porta diretana 
( Fuor elee e ne V ufeir fa un gran fracaffo , 

E il balcon trova quella maledetta 

E via difpare come una faetta . 

X ra X 

Non è da domandar fe il capitano . . « 

Se T alfier fe V efercito volante 
Veggendofi la preda ufeir di mano 

' Sgomberar da la danza in un iftante . 
Io per veder quel cafo tanto ftrano 

. Dietro loro volai ma un po' dittante 
Tra me dicendo/ in cambio di fer Fino 
Non vorrei andar io fur un' uncino. 

Vili. 

(0 Cioi l'Anima.- . 
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X vm. X 

Ufcito à pena i' veggo in lontananza . 
indietro ritornar quella canaglia 
A tamburo battente e in ordinanza; 
Su l'afta il capitan come' una quaglia 
L'Alma infilzata avea con eleganza. 
Ma pria che giunga Tinfernal bruzzaglia (f), 
Io ritorno vicino al mio bariotto 
£ le milizie attendo e mi (là chiotto. 

X ix. )( 

Quan d'ecco in manco d'un' avemmaria 

Riftretti infiem que' compagnoni entraro 

Col lor duca a la teda e intorno via 

Leggìadriflìmamente fi pofaro. 

La bandiera girava tuttavia 
\:Con molto acume queir alfier preclaro, 

E il tamburin Tuonava d'allegrezza 

Con la lolita fua gran gentilezza. 

(0 BrutsugìiM fignifica una quantità di sente vili, > 
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X x. )( 

11 capitano d'un bel folto 61e ; 
Su la bocca del corpo efaniraato, 
Elìfi pianta e lì raccesile l'ale t . 
Con l'afta io man fu cui Fino è infilzato. 
L'alfierin monta lefto e fenza Ubale 
Sul morto nàfo (i) al capitano a lato; 
Ma col tamburo il tamburin del duca 
Si fa vedere in piè fopra la nuca. 

X xi. X 

In s\ bella ordinanza tran le cofe, 

Quando il duca con mano un legno dette ; 
Torto allor la milizia fi difpofe, 
E menando ugualmente le gambette 
Mezzo cerchio d' un cerchio intier compofe 
A' fianchi e in faccia al duca e IV fi flette . 
Ei fu la bocca allor del quondam Fino. * 
Pofa il codato fuo deretaaino. (2) 

XII. 

(1) SuI nafo di Fino. 

(2) Per dmtanino 1' autore intende ( con riverenza ) pi* 
ciol culo, cu lino, e cofa fienile 
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' XXHOC 

Mi fcordava di dir che fra coftoro : 
Vera un piovano e àggio capone: 
Or quefti un tratto fi ftaccò da loro 
E pian piano libratoli fu l'ai 
Andò vefedea quel barbaflbro, 
Il qual gli porfe Vaila micidiale; 
Tuttofi alquanto indietro ei T ad 
E di riinpetto al duca fi fermò. 

XXIH.X 

Stava Fino fu l'afta come ftaffi ; . 
L'impalato fui palo in Barberia, 
Che il palo entra di dietro e awien che 
Dove lo fa paflar la forte ria* 
Avea il buon duca feoz altri compatii 
Cacciato a Fino per di retro via 
La fua brava alabarda « e riufeì 
Sì ben che per la ftrozza a Fino ufeì. 



« « » 



F 4 XIV. 
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Xxiv.x 

Onde peniate s' e' potea gridaf e 
Se dir poteva al diavoli miferere» 
Ora udirete come andò l'affare: 
Da la bocca ove ftavafi a federe 
Come in fuo trono cominciò a parlare 
Il condottier de le cornute fchiere , 
E indrizzando i fuoi detti a F infilzato 
Parlò in tal grufa quel dottore alato: 

X xv. )( 

0 Fino Fino ! vedi tu a qual fine 
L'ipocrisìa conduca i cappellacci? 

1 Credeftù che le luci alme e divine 
Penetrare non fappian dentro a'ftracci? 
E che certe zelanti paroline 

Sian ferine in ciel ne fanti fcartafacci 
Quando unite non vanno a l'opre buone? 
Se ciò credetti folti un gran minchione. 

i 

m • 

* XVI. 
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X xvi. X 

Il cornuto dottore avria più detto 

Con gran piacer de'fuoi foldati e mio, 
Ma fenrì con forprefa il poveretto 
Nel podicino un certo brulichio (i) 
Che da la fedia il fè sbalzar di netto 
Gridando: cos'è quefto puoflardio? 

- 

• Cos' era quefto ? aidite maraviglia f 
. Ed inarcate per ftupor le ciglia # 

X xvii. )( 

Quel diavolin che ne la bocca entrò 
Dietro a l'Alma di Fino e l'infegul 
Finché per l'altra porta ella fcappò 
E come un lampo dal balcone ufcì, 
Per le budella tanto s' innoltrò 
Chè il mefchinacció al fin la via forarci 
E zampettando pur di sii e di giù 
Credea di non potere ufcir mai 



XVIIL 

(i) Bruliibio vuol dire movimento piizicore interno . 



X xviij. X , 

Ma come avvenir filole a Fuora fovent* 
Che viaggiando per amica felva 
Ogni traccia ogni via perde repente 
E allorché pénia ufcir più fi rinfeiva: 
E quando arrivi il Sole a F occidente , 
Teme preda iettar di qualche belva. 
Ed ecco, é à pena a pena ci fteflb il crede, 
Nel luogo dove entrò giunto fi vede; 

X xix. x 

. - < 

Tale il campione alato in quella ofeura 
Selva«cia M ciarpame (i) e d' inteftim 
Fien di fudor d' affanno e di paura 
Andò sù e giù menando i pie tapini. 
Quando il condufle al fin la fua ventura 
IT col petto la gola a Lfuoi confini; 
E tutto allegro da quel luogo impuro 
S' affidava 4' ufcke a V a» pmp. 



[i ì Cìarpam fieaiiìca Quantità di tok vili e cattive • 
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X xx- X 

i 

Ma qual fu, lettor caro, il fuo ftupore 
Trovando il poverin chiufo T ingrefifc! (i) 
Gli cominciò a tremare in petto il cuore, 
E flava fa sì e no tutto perpleflb ; 
Da quella ofcurita da queir orrore 
Il pover diavol era quafi oppreflo ; 
Pur dine al fine: qui tentar bifogna, 
O eh' io rimango in quella vii carogna» 

)(xxr/)( 

E perchè giù pel torto e lungocalle 
La buona arma fua fida avea perduta, (2) 
Si rifolfe giocar di corna e fpalle, 
E veder fe la forte al fin 1' ajuta; 
Dunque fi fteode fu la lingua, e traile 
Naticuzze del duca la cornuta 
Fronte caccia improvvifo e Ipinge e mena 
E tanto h che al fin trova la vena. (3) 

XXH. 

(1) La bocca del morto Fido, fa coi fede»» flfipvdK* 

(2) Lt buona arma firn fida è lo fpiedo . 

(3) La voi» fi è il pertugio ecc. 



•»»••• * * 
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A fc ftcffo puatel fa de le braccia 

E fu T ugola impronta ambo i piedini, (i) 
S' incurva fi diftende e innanzi caccia ; 
Avidiffimamente i fuoi cornini j . 
Ma quanto più va innanzi pili s' impaccia, 
Chè fendo i corni adunchi a mo* d* uncini 
Non ponno ufeire come fono entrati 
E in mille cofe reftano intricati « > 

X xxm. x 

Il capitano che fenti V intrico 

Non è da domandar fe flette cheto t .. 

In un attimo s* alza , e trae f amico 

Ne Falzarfi di bocca al corpo vieto} 

Da la bocca va in terra e quel lombrico (2) 

Tien tuttavia fofpefo per di drieto; 

Ma tanto gambettò queir impiccato 

Che al fin pur cadde tutto fpa ventato. 

XXIV. 

(1) Direbbe un lombardo : t fu P ugola fnnta ambo $ pa- 
nini • Noti V ima gin e * 

(2) Il lombrico è un verme , e qui è detto pei vezxa f e 
wtender fi deve il dia volino fofpefo eccetera • 
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Il tamburino allor tocca il tamburo 
E r ofte intorno al capitan fi ferra; (i) 
Ma il fuoru (cito a cui non era ofcuro 
Quel fuono indizio d' imminente guerra 
Stando li non gli parve eflèr ficuro, 
E perciò che fa egli ? via di terra 
S' alza e precipitofo va di botto 
( Indovinate dove! ) in fui barlotto; (2) 

* 

X xxv- X 

Ma dal barlotto fcende in un momento 
£ mi vien per di dietro e poi m' abbraccia ; 
U capitan li corre come il vento, 
Prende uno fpiedo e quel raefchin minaccia 

10 che mi trovo in cqs\ gran cimento - 
Fo un atto grande e con ficura faccia 

011 ( grido a quel diavol ) piano , oli , 
Lafcia ftare coftui, va via di qui. 

XXVI. 

(1) Qui la parola ofte vuol dire efinito» 

(2) Cioè fui ballotto prelfo a coi rtavafi l'Anima di Mae- 
Aro Garbo, 
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Fanciul eh' ode & Voce Al pedante, 
Villanella che il lupo feftte à urlale v 
Donnicctuola che Vede in un iftante > 
Qualche fcntafma anzi veder te pare, 
Prigionia- the h morte dopo tante 
Speranze al fin fi fente dinunzkre , 
Sono i ritratti di quel duca «Battolò » 
Che tante ùìtr' alme nòti ftiftiava un càvolo. 

Xxxvii. )( 

In concludono a pena ebbi ciò dettò 
Ammutolì tjuel duca e flette cheto, 
Pofcia com' uom eh' è vinto en'ì difpetto 
Vola fuor pel balcone , e a lui di rieto 
Vola tutto quel popol maledetto . 
Ma da lo fpiedo il capo&l diffcreto 
( Per non pefcderio forfè ) trafle Fino • 
E io (palla fel recò quel malandrino . 

xxvm. ' 
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)( XXVHI. )( 

E con quel fefdelkttò in Ri là fi*kt& 
Anch' ei fpacciò co' Ridi compagni in fiotta; 
Il diavolm eh* iiefjfaàVa a pena > 
Poiché fiam foli, a' piedi miti fi -getta * 
E tomincia tmà flebil cafttitena 
Dicendo : Aitila itmOcen'té fc benedetta j 
Sur Uno fpiedo à t*& io ritornavi 
Se la voftra pie& iion Ih* ajtttavi. i . - 

• / X xxix. )( 

Ma che far poflb io mai per efler grato 
Io pover diavol a si gran favore? 

10 com' uom che non vuole eflèr lodato, 
Alzati ( difll ) amico : or del mio cuore 

11 magnalmo feguendo iftinto innato 
Sono a me fteffo alta mercede e onore, 
T?u fe tt* ìx fbtàfia puoi reftar mefeo. 
Quel diavolin nipote: cccctai teco. 

% 

XXX. 
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X xxx. )( 

Ora il Sogno diventa affili più vago, 
E fe tu ( lettor mio ) legger vorrai 
Tutta la ftoria il tuo fervei fia pago 
E da un Sogno gran cofe apprenderai. 
Ma pria d' entrare in quefto gran pelago 
Dove la barca mia non entrò mai 
11 nobil remo alquanto io vo' pofare 
Per poter con più lena indi vogare. 



« 



Fine del quinte Cinto 




fi ftampeà il fecondo libro che a 
inza deb primo conterrà cinque cauti. 
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